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Perché parlare di percezione del rischio
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Il loro modo soggettivo di pensare ai rischi determina il rapporto dei 

lavoratori con le questioni legate alla salute e sicurezza a scuola, che 

può essere:

positivo

indifferente

ansiogeno

insofferente

e ne indirizza i comportamenti, definendo:

il loro interesse nei confronti del ruolo del SPP e delle sue attività,   

scelte e azioni in-formative

il livello della loro condivisione delle misure organizzative e 

procedurali previste dal DVR

le ricadute educative «informali» sugli allievi

LôINFLUENZA DELLA PERCEZIONE DEL RISCHIO
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Nel definire appropriate modalità di attuazione e

comunicazione al personale di nuove misure introdotte o 

di modifiche del piano dôemergenza

Nella preparazione ed erogazione dellôinformazione e 

della formazione del personale

Nei momenti di dialogo con il personale (anche informali),

valorizzando i contributi dei positivi e ricercando strategie 

e azioni per attirare gli indifferenti e rassicurare gli 

ansiogeni

7

QUANDO CONSIDERARE LA P.d.R.

I due obiettivi primari del SPP/RLS sono:

Á miglioramento dellôorganizzazionecomplessiva della scuola

Á acquisizione di maggiore autorevolezza



Che cosõ¯ la percezione del rischio
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Percezione del rischio ïModalità soggettiva di 

rilevazione, interpretazione e attribuzione di significati che 

ogni individuo sviluppa in relazione allôinterazione con 

fattori potenzialmente nocivi presenti nel proprio ambiente

DAL GLOSSARIO DI SIC
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Rappresentazione simbolica: ἠ ɻ ἜἪ Ἄ Ἔ ἑ
B = entità del beneficio

Pb = probabilità che si realizzi il beneficio

P = probabilità che si realizzi il danno

G = entità del danno
ae b= coefficienti «peso» soggettivi 

La percezione del rischio si manifesta negli atteggiamenti,

nelle scelte e nei comportamenti.

A posteriori, non può essere giudicata del tutto sbagliata quando

ha comportato un danno, così come non può essere giudicata
del tutto corretta quando non lôhacomportato



MEMORIA 

DI LAVORO
ACQUISIRE COSCIENZA

DI UNA REALTÁ 

ESTERNA/INTERNAé

ELABORATI ORGANICAMENTE

E PSICHICAMENTE

ATTRAVERSO GLI

STIMOLI SENSORIALIé

LA PERCEZIONE
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Cosa significa «percepire»?



TEORIA COMPUTAZIONALE DELLA MENTE
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La teoria è stata formulata 

nel 1975 Jerry Alan Fodor, 

che aderì alla corrente di 

studi del «cognitivismo»

La mente ¯ unôorganizzazione funzionale 

del cervello e le sue attività sono processi 

computazionali paragonabili allôesecuzione 

di un software su una base hardware che è 

data dal cervello stesso

Mente : Cervello = Programma : Hardware



LA PERCEZIONE DI ROBERTO
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LA PERCEZIONE DI ROBERTO
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LA PERCEZIONE DI ROBERTO

Da cosa dipende la percezione che ha Roberto della 

distanza di quel gruppo di case?
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Dalle sensazioni che il suo corpo

gli trasmette (elaborazione organica)

Dal contesto in cui si trova (elaborazione 

cognitiva)

Dal suo stato dôanimo(elaborazione psichica)

Distante

Vicino



Omne quod recipitur in aliquo,

recipitur in eo per modum recipientis

Quanto viene ricevuto da un soggetto,

è ricevuto in conformità alla natura del ricevente

PERCEZIONE: LA METAFORA DEI 3 RECIPIENTI
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LA PERCEZIONE DEL RISCHIO

La percezione è dunque un costrutto 

complesso e soggettivo, che, abbinato al 

concetto di rischio, lo diviene ancora di più
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Fattore conoscenza del pericolo

Fattore immaginazione

Fattore probabilità

Il verbo «rischiare» deriva dal 

latino rǝsǝco, rǝsǝcǕre, con 

significato di «tagliare in modo 

arbitrario», e richiama la 

decisione presa di affrontare 

coscientemente un pericolo

Ulteriori fattori di complessità:



LE DIMENSIONI DELLA P.d.R.

Le dimensioni della percezione del rischio sono possibili linee 

parallele di sviluppo del costrutto percettivo, prospettive 

diverse da cui guardare le scelte fatte o i comportamenti agiti 

in situazioni pericolose o che possono divenire tali, per tentare 

di comprenderne i motivi

PERCETTIVA
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Le dimensioni della percezione del rischio
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La dimensione valutativa
É la dimensione della logica, della razionalità

e riguarda il modo con cui una persona valuta i rischi



CONOSCENZA ESPERIENZA

RICORDI

RICONOSCIMENTO O 

PREFIGURAZIONE DEL PERICOLO

VALUTAZIONE DEL RISCHIO
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LA DIMENSIONE VALUTATIVA
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PROCESSI DECISIONALI E RISCHIO

La «razionalità limitata» di

Herbert Simon
Nel processo decisionale, la razionalità di 

un individuo è limitata da fattori quali le 

informazioni che possiede, i limiti cognitivi 

della sua mente e la quantità finita di tempo 

di cui dispone

I processi decisionali secondo 

Daniel Kahneman
Nei processi decisionali esistono due 

diverse modalità del pensiero

V pensiero veloce (intuitivo ed emotivo)

V pensiero lento (logico e riflessivo)



LOGICA INTUITIVA

I concetti di razionalità limitata e di pensiero veloce 

giustificano il ricorso a procedimenti euristici per 

valutare i rischi, soprattutto in situazioni particolari
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SITUAZIONE COMPLESSA 

O EMERGENZIALE

LA DIMENSIONE VALUTATIVA
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La dimensione cognitiva
É la dimensione del funzionamento della mente pensante e di come alcune

sue distorsioni possano influenzare lõelaborazione del costrutto percettivo



Probabilità «classica»

Legge dei grandi numeri
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SUL CONCETTO DI PROBABILITÁ

Probabilità «frequentista»

Probabilità «soggettiva»



GLI STUDI SUL RISCHIO
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Gli studi sul rischio sono stati avviati 

allôinizio degli anni ó90 sotto la spinta dei 

gravi incidenti nucleari di Three Mile Island 

(USA, 1979) e di Chernobyl (URSS, 1986)

Cercano di affrontare in modo 

multidisciplinare il problema

della crescente preoccupazione 

sociale e dellôostilità verso la 
scienza e la tecnologia



GLI STUDI PSICOMETRICI
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Gli studi psicometrici di Paul Slovic

Gli studi sul rischio di carattere psicologico hanno 

analizzato i motivi per cui la gente comune 

reagisce spesso in modo irrazionale ed emotivo 

alle valutazioni degli esperti e ai provvedimenti 

delle autorità pubbliche in materia di rischio

La metodologia messa in atto per 

realizzare questi studi ha preso il 

nome di «paradigma psicometrico», 

che ha permesso di individuare 

diversi schemi cognitivi distorsivi 

utilizzati comunemente dalle persone



Limiti dellôesperienza 

personale
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Schemi cognitivi distorsivi

Distorsione della probabilità

Familiarità o confidenza con il pericolo

Sottostima del rischio corso frequentemente senza conseguenze 

Sottostima del rischio vissuto come necessità 

Sottostima dei rischi se i benefici che si hanno 

nel correli sono alti (e viceversa)

Effetto mediatico 

Probabilità = tutto o niente
Bisogno

Imperativo

Valore

éé

LA DIMENSIONE COGNITIVA
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La dimensione culturale
É la dimensione dei fattori sociali e valoriali che

possono incidere sullõelaborazione del costrutto percettivo



TEORIA CULTURALE DEL RISCHIO
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Studi di carattere antropologico di Mary 

Douglas
Gli studi sul rischio di carattere antropologico hanno 

indagato i fattori sociali che determinano le differenze 

tra le persone nelle loro reazioni al rischio 

Mary Douglas ha sviluppato la Teoria culturale del 

rischio, descrivendola come «un modo di pensare 

alla cultura che disegna sistematicamente lôambiente 

sociale nel quadro delle scelte individuali».

Uno dei prodotti di tale Teoria è il Modello culturale 

dei gruppi-griglia
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Costrutti socioculturali

LA DIMENSIONE CULTURALE
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«Socializzazione del rischio» 

Condividendo le attività rischiose 

con i propri coetanei, gli adolescenti 

sono più facilmente indotti a 

sovrastimare la percentuale delle 

persone coinvolte in situazioni di 

rischio

«Ottimismo ingiustificato»

Quanto più frequentemente un adolescente 

assume comportamenti rischiosi, tanto più tende 

a percepire sé stesso immune dai pericoli e più 

capace degli altri di evitarne le conseguenze 

negative

LA DIMENSIONE CULTURALE
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Planking challenge

Balconing challenge

Blackout challenge

LA DIMENSIONE CULTURALE
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LA DIMENSIONE CULTURALE
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La dimensione emotiva
É la dimensione del funzionamento della mente emotiva e di come possa

influenzare, anche in modo importante, lõelaborazione del costrutto percettivo
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I MAGHI DELLE EMOZIONI

Joseph LeDoux è neuroscienziato, scrittore 

e divulgatore scientifico statunitense. I suoi 

studi hanno riguardato il funzionamento del 

sistema limbico in relazione agli stati 

emozionali e i modi in cui si esprime la 

personalità umana

Daniel Goleman è psicologo, 

psicoterapeuta, ricercatore, scrittore, 

giornalista e divulgatore statunitense. Si è 

occupato a lungo di neurologia, di scienze 

comportamentali e di intelligenza emotiva, 

su cui ha scritto svariati libri divenuti famosi



36

CLASSIFICAZIONE DELLE EMOZIONI

Il significato del termine 

«emozione» va ricercato 

nella lingua latina, nella 

locuzione ex moveo, 

letteralmente «da (ciò mi) 

muovo»



SENTIRSI IN 

PERICOLO
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COLLERA PAURA

FugaCombattimento

STATI EMOTIVI DI BREVE DURATA
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MODELLO STRUTTURALE DEL CERVELLO

Sensori
Attuatori

Centro di controllo
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Ippocampo Amigdala

Lôippocampoe lôamigdala sono due importanti aree del 

cervello, deputate alla conservazione dei ricordi

é. e che operano in sinergia

I PROTAGONISTI DELLE EMOZIONI



Gli impulsi emotivi
La rapida azione 

dellôamigdala spiega 

lôinsorgere subitaneo di 

risposte emotive istintive di 

paura o collera (a)

Solo successivamente (e più 

o meno tardivamente) la 

ragione prende nuovamente il 

sopravvento (b)
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Conseguenze

dellôevoluzione

GLI IMPULSI EMOTIVI

Una manovra 

spericolata

GLI IMPULSI EMOTIVI
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ESSERE EUFORICI 

O ECCITATI
In particolare mentre si guida

STATI EMOTIVI DI BREVE DURATA
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IL PERICOLO CHE ATTRAE

«Quando si cacciano gli animali timidi, come 

le renne, qualche volta ci si fa scorgere 

intenzionalmente. Ci si alza e si agita il calcio 

del fucile. In tutti gli esseri viventi la paura 

e la curiosità stanno in cellule cerebrali 

contigue. Lôanimale si avvicina. Sa che ¯ 

pericoloso. Ma deve andare a vedere cosô¯ 

che si muove in quel modo»

(da Peter Høeg, Il senso di Smilla per la neve)
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Passioni: inclinazioni 

vivissime, forti interessi, 

forme di trasporto per 

qualche cosa

Desideri: sentimenti 

intensi che spingono a 

cercare il conseguimento o 

lôattuazione di quanto pu¸ 

appagare un proprio 

bisogno interiore

Valori affettivi: 

guide emotive che 

indirizzano lôagire 

delle persone nella 

considerazione di 

ciò che è piacevole 

(o sgradevole)

STATI EMOTIVI DURATURI
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ANSA 2 aprile 2024

Sulle alpi bellunesi una valanga ha travolto, a Forcella della Neve,

nellôareadel lago di Misurina, sei persone. Tutti illesi ad eccezione di

una quattordicenne che, trascinata nel canale dalla massa nevosa, è

stata poi recuperata dai soccorritori della Guardia di Finanza di

Auronzo, che si stavano casualmente addestrando poco lontano. La

ragazzina, originaria della provincia di Udine, lamentava dolori alla

schiena ed è stata portata all'ospedale di Belluno per accertare la

presenza di eventuali traumi. I soccorritori hanno estratto dalla neve

anche uno scialpinista straniero, rimasto a sua volta travolto dalla

valanga, pur rimanendo illeso. Il presidente del Veneto Luca Zaia ha

espresso grande apprezzamento per il lavoro delle unità dei soccorsi.

LôARPAdella Regione Veneto ha segnalato che, per il 2 aprile, il

pericolo di valanghe era stato valutato 4 ïForte.
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In contesti pericolosi o che possono divenire tali, 

passioni, desideri e valori affettivi sono spinte emotive 

che contribuiscono a ridurre la percezione del rischio e 

che possono indirizzare lôindividuo verso comportamenti 

imprudenti

STATI EMOTIVI DURATURI



Intelligenza 

emotiva allôopera

Un importante collegamento neurale
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Intelligenza emotiva:
Lôinsieme delle abilità che 

riguardano la percezione, la 

valutazione, la comprensione, 

lôespressione e la regolazione 

delle emozioni e dei sentimenti 

(Peter Salovey, 1990) 

LôINTELLIGENZA EMOTIVA



Struttura e contenuti del libro
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I ïLe emozioni e la loro espressione
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Le emozioni:
V cosa sono

V dove risiedono

V il loro repertorio

V come agiscono (modelli del 

cervello e della mente)

V come vengono comunicate

V quali altri termini lessicali le 

contengono



Omeostasi

II ïLôintelligenza emotiva
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V Lôintelligenza emotiva

V Lo stress e la sua gestione

V Le competenze emotive

V Il ruolo della famiglia, della 

scuola e dello sport nello 

sviluppo dellôintelligenza 

emotiva



III ïIl rischio e la sua valutazione
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V Un percorso lessicale verso 

il concetto di rischio

V La valutazione del rischio

V La gestione del rischio

V La prevenzione



IV ïIntroduzione alla percezione del rischio
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V Il punto di vista delle 

scienze sociali

V Le emozioni nelle decisioni 

e nei comportamenti

V Gli impulsi emotivi

V Definizione di «percezione 

del rischio»



V ïLa percezione del rischio allôopera
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V Paura e preoccupazione

V Coraggio e follia

V La collera

V Le emozioni alla guida

V Probabilità e percezione 

del rischio

V Desideri, bisogni, passioni 

e altre spinte irrazionali

V Le differenze di età e di 

genere

V Il rischio nelle attività 

sportive in montagna



VI ïLe emozioni e il linguaggio
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V Le parole della collera

V Emozioni e linguaggio 

verbale

V Il lessico delle emozioni

V Il linguaggio come mezzo 

per capire le emozioni



Le appendici
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A. Quando scarseggia 

lôintelligenza emotiva

B. Intervista a Matteo

C. Quando scarseggiano le 

capacità motorie



Conclusioni
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PROSPETTIVE

Formazione generale:

Á M1 + M1- integrazione (3 ore)

Á M2 + M3 + M4 (3 ore)
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Questionari ATA (modelli).docx
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GRAZIE PER 

LõATTENZIONE



Il rischio è un concetto primitivo, radicato nella nostra

mente, strettamente collegato alla sopravvivenza, ma, nel

contempo, cangiante, soggettivo, spesso elaborato solo

intuitivamente e connesso a quello di probabilità. In

ognuno di noi, lôideadi rischio è destinata a mutare in

relazione alle esperienze, alle situazioni, alle circostanze,

allôet¨,ma anche ai desideri, alle passioni, alle motivazioni

e ad altre spinte, sia cognitive che irrazionali. In alcune

circostanze lôideadel rischio può sparire completamente

dai nostri pensieri, altre volte si manifesta con imperativa

prepotenza e ci terrorizza.



Tuttavia, tra i tanti fattori che determinano la dimensione

percepita del rischio, lo stato emotivo può giocare un ruolo

importante. Le emozioni sono parte di noi stessi e,

assieme alla ragione, definiscono continuamente il nostro

agire. Il dualismo tra mente pensante e mente emotiva

(«testa» e «pancia») e la loro azione concomitante

rappresentano un unicum nella storia dellôevoluzionedella

vita sul nostro pianeta. Ma è proprio su tale dualismo che

si basa il nostro rapporto con il rischio, con tutte le

conseguenze che ne possono derivare.



I sociologi criticano lôideadel rischio sintetizzata dalla ben

nota formula ἠ Ἔ ἑ, perché essa non considera

lôipotesiche il rischio possa avere anche segno positivo, e

affermano come anche il non correre rischi sia un rischio.

E lo è soprattutto per gli adolescenti, per i quali il rischio è

anche unôoccasioneper mettersi alla prova e per

rispondere alla necessità di adeguarsi al gruppo dei pari.

Non è un mistero che i gruppi rischino più degli individui,

come ricordano gli psicologi sociali, condividendone la

scelta e sotto la spinta di meccanismi di emulazione.



Nel cervello sono presenti diverse aree, tra cui (pare) la

corteccia prefrontale, deputate alla cosiddetta memoria di

lavoro, che ha un ruolo fondamentale nel funzionamento

della mente, perché determina quella che definiamo

coscienza, cioè la consapevolezza di noi stessi. La

memoria di lavoro è una sorta di «deposito mnemonico

temporaneo polivalente», vale a dire utilizzabile da diversi

processi mentali contemporaneamente, e perciò suddivisa

in diverse «memorie tampone», ognuna delle quali è

specializzata a tenere agganciate in un continuum

temporale le percezioni provenienti in ogni momento dai

sensi.



La memoria di lavoro svolge dunque un ruolo

fondamentale in ogni momento della nostra vita,

permettendoci di eseguire calcoli a mente, leggere,

risolvere problemi, fare ragionamenti complessi. Tutte

situazioni in cui è necessario memorizzare

temporaneamente dati e informazioni di ogni genere, ma

anche attingere al contenuto della memoria a lungo

termine, al magazzino delle nostre conoscenze, in un

flusso continuo di richiami

e depositi incrociati.



Tale flusso si sviluppa in gran parte nellôinconscio

cognitivo, dove risiedono i processi «che svolgono le

faccende di routine della mente, senza dover disturbare la

coscienza», come scrive Joseph LeDoux.



Quando un individuo, attraverso i sensi, acquisisce

coscienza di una realtà esterna, presente in ciò che lo

circonda, oppure quando se la prefigura idealmente, e in

tale realtà individua la presenza di un pericolo, egli elabora

la propria percezione del rischio, che coinvolge tanto la

sua mente razionale quanto quella emotiva, così

fortemente interconnesse da essere definite semi-

indipendenti.



Con tale elaborazione mentale, lôindividuovaluta il rischio

associato a quel pericolo, applicando una propria logica,

ma tale valutazione viene influenzata dal contributo

distorsivo di schemi cognitivi già interiorizzati e dal suo

stesso stato emotivo. Il tutto si riconduce, nella sua mente,

a un unico costrutto consapevole.



I ricordi possono essere raggruppati in due macro

categorie. Da un lato vi sono i ricordi coscienti (detti anche

«espliciti o dichiarativi»), che possono essere richiamati

alla mente e raccontati quando lo vogliamo. Dallôaltro

abbiamo i ricordi inconsci («impliciti o non dichiarativi»),

che vengono fissati quando, per la prima volta, siamo

esposti a una situazione pericolosa o comunque

minacciosa, e che possono riaffiorare inconsciamente in

situazioni analoghe, producendo una risposta emotiva

istintiva, per questo detta «condizionata».



Impressi indelebilmente, sia i ricordi emotivi di un pericolo

o di una minaccia che i brutti ricordi di unôemozione,

giocano un ruolo importante, a volte positivo, altre volte

negativo, in rapporto a situazioni rischiose.



Lôippocampo è composto da aree specializzate del bordo

della corteccia cerebrale, nellôareacorticale del sistema

limbico. La principale funzione dellôippocampoè il

consolidamento dei ricordi, ovvero il passaggio delle

informazioni dalla memoria a breve termine (la «memoria di

lavoro» citata prima) a quella a lungo termine. I ricordi

conservati nellôippocamposi possono definire neutri, cioè

non hanno connotazione emotiva, e possono venir

richiamati e utilizzati in svariate circostanze e situazioni. In

estrema sintesi, lôippocamporicorda e archivia i fatti per

quelli che sono (o che si ritiene che siano).



Nel tentativo di risolvere un problema complesso, gli

individui utilizzano delle «scorciatoie cognitive», quelli

che si chiamano procedimenti euristici, per formulare

inferenze, a partire da informazioni probabilistiche, allo

scopo di semplificare la rappresentazione del problema

e la valutazione delle possibili soluzioni. In sostanza, un

procedimento euristico porta a considerare credibile ciò

che, in realtà, non lo è ed è invece dimostrabile solo a

posteriori. Tuttavia, non sempre i procedimenti euristici

portano a decisioni corrette.



In taluni casi, infatti, essi possono corrispondere a una

deviazione dalla razionalità nel processo mentale di

giudizio, che induce a creare una propria realtà

soggettiva, non necessariamente corrispondente

allôevidenza,sviluppata sulla base dellôintuito,

dellôinterpretazionedelle poche informazioni in proprio

possesso e di unôideadistorta della probabilità, che, in

definitiva, può generare un errore di valutazione o dar

luogo a una mancanza di oggettività del giudizio. La

scienza cognitiva e la psicologia sociale definiscono tale

schema mentale bias cognitivo.



Il procedimento euristico è collegato allôideasoggettiva

della probabilità. Si tratta di processi mentali elementari e

ricorrenti, basati sullôintuizione,che, considerando

prioritariamente fattori come possibilità, plausibilità e

credibilità, le persone utilizzano per elaborare in modo

efficiente piccolissime quantità di informazione, che

consentono di prendere le decisioni migliori in modo

semplice, veloce ed efficace. In alcuni contesti sembra che

ciò rappresenti una vera e propria forma di adattamento

evolutivo. A esempio, la maggior velocità del pensiero

intuitivo ed emotivo lo rende adatto soprattutto a decisioni

in situazioni dôemergenza.



Pur utilizzandola frequentemente, spesso abbiamo della

probabilità una conoscenza meramente intuitiva, non

scevra dal rischio di commettere sbagli anche grossolani.

Un approccio intuitivo alla probabilità lascia molto spazio

alla soggettività, e ciò si collega al fatto che il nostro

rapporto con essa è soprattutto di tipo esperienziale. Noi

memorizziamo una grande quantità di informazioni sugli

eventi che ci riguardano o che ci colpiscono, ci interessano

o ci incuriosiscono e questo ci induce a elaborare unôidea

di probabilità fortemente influenzata dal loro ripetersi o

meno.



Il problema sta però nel fatto che il nostro orizzonte

esperienziale non è compatibile con la «legge dei grandi

numeri», è temporalmente molto più limitato. Tendiamo

quindi, erroneamente, a considerare più probabili gli eventi

di cui abbiamo conoscenza, diretta o indiretta, accaduti

anche solo pochissime volte, e, viceversa, siamo disposti a

considerare non credibili o addirittura impossibili quelli

che non ci sono mai accaduti o di cui non abbiamo

conoscenza, neanche indiretta.



Ciò ha a che fare anche con la probabilità soggettiva.

Vediamone un esempio. Se una persona ha conoscenza

diretta di un caso di morte per soffocamento da ingestione,

perché ha colpito tragicamente un suo parente o

conoscente, tende a considerare alta la probabilità che ciò

possa accadere (caso A).
In realtà, ogni anno si

registrano circa 50 casi di

morte per soffocamento da

ingestione, il che rende

lôeventoestremamente im-

probabile.



Viceversa, la maggior parte delle persone è disposta a

considerare molto bassa la probabilità di complicanze

dovute ad un banale problema di scorretta deglutizione,

con passaggio di cibo nella trachea, la cosiddetta disfagia

(caso B).

In realtà, la disfagia colpisce

il 13% delle persone sopra i

65 anni (con punte del 50%

nelle case di riposo) e una

delle sue complicanze più

rischiose è la polmonite ab

ingestis



Lo psicologo statunitense Paul Slovic ha sottolineato come

gli studi psicometrici abbiano individuato diversi fattori di

distorsione, tra cui le difficoltà di comprendere il

ragionamento probabilistico, la sopravvalutazione delle

rappresentazioni enfatiche proposte dai media o delle

esperienze personali fuorvianti, e, più in generale, la

sopravvalutazione del rischio dovuta allôansia.



Vediamone un esempio concreto.

Quando, dal febbraio del 2021, in Italia è iniziata la

campagna di vaccinazione contro il COVID-19, i mezzi

dôinformazionehanno dato risalto alla notizia di alcune

morti improvvise di persone appena vaccinate e sui social

si è subito scatenata la loro enfatizzazione incontrollata e

spesso ideologicamente orientata.



Molto probabilmente ciò è bastato a generare allarme e

preoccupazione e, nonostante le insistenti rassicurazioni

dellôAIFAe di numerosi esperti, parecchie persone hanno

preferito non farsi vaccinare. A distanza di un anno

dallôiniziodella campagna vaccinale, nel febbraio del 2022

lôAIFAha pubblicato un rapporto sul numero dei decessi

correlabili alla somministrazione dei vaccini contro il

COVID-19, numeri che danno chiaramente la dimensione

minima del problema.



In un anno di somministrazioni, i decessi considerati

correlabili alla somministrazione di un vaccino anti-Covid

sono stati 22, pari a circa 0,2 casi ogni milione di dosi

somministrate



La probabilità che un certo evento o fenomeno dannoso si

verifichi sfugge facilmente a una sua rappresentazione

cognitiva, evocando incertezza. Per contro, i danni che lo

stesso evento o fenomeno può produrre e la loro gravità

sono facilmente rappresentabili. Quando succede che,

nella mente di un individuo, si manifesti un siffatto conflitto

tra elementi certi ed elementi incerti, può accadere che il

rischio riferito a quel particolare evento o fenomeno

pericoloso venga valutato solo in termini di gravitàé



é(in pratica è lôeffettoche trasforma la probabilità in «tutto

o niente» riscontrato da Slovic), cioè considerando

esclusivamente gli elementi cognitivi certi, piuttosto che

impiegando la corretta combinazione di probabilità e

gravità. In particolare ciò può essere più evidente quando a

una bassa o addirittura bassissima probabilità del

verificarsi di certi eventi o fenomeni negativi si

contrappone unôelevatafinanco massima, tragica, gravità

delle loro conseguenze.



Vediamo un paio di esempi su questo aspetto.

Effetti a lungo termine dei CEM-AF (telefonia mobile e wi-fi)



Effetti a lungo termine dei CEM-AF (telefonia mobile e wi-fi)

Classificazione IARC dei CEM-AF: «possibili cancerogeni»

Effetti Evidenza Descrizione

Glioma e neuroma del nervo 

acustico per gli utenti del 

cellulare

Limitata

É considerata credibile 

unôassociazione causaletra 

lôesposizione e il cancro

Altri tipi di tumore Inadeguata

Non è possibile determinare 

unôassociazione causale tra 

lôesposizione e il cancro

CAFFÉ, GAS DI SCARICO 

DEI MOTORI A BENZINA

GAS DI SCARICO DEI 

MOTORI DIESEL, 

LAMPADE SOLARI, 

RADIAZIONE UV

AMIANTO, BENZENE, 

TABACCO

Possibili cancerogeni Probabili cancerogeni Cancerogeni certi

R = P x G x D = alto



Effetti indesiderati «rari»

(una persona su 1.000)

V Anemia emorragica

V Visione offuscata

V Asma

V Stomatiti ulcerative

V Ulcera gastrica o duodenale

V Epatite

V éé..

Effetti indesiderati di frequenza 

«non nota»

V Shock anafilattico

V Insufficienza renale acuta

V Vasculite

V Sincope

V éé..

Bugiardino

Effetti indesiderati (medicinali)



La sindrome da bugiardino

Il foglietto illustrativo presente in ogni confezione è la

guida per risolvere molti dei dubbi sulla modalità di

assunzione di un farmaco e per conoscere quel che côd̄a

sapere sui possibili eventi avversi. Peccato che molte volte

scorrerlo faccia paura: lôelencodegli effetti collaterali

spesso sembra non finire mai e in alcuni casi ce ne sono di

così terribili che viene quasi da chiedersi se sia proprio il

caso di buttar giù la pillola.



Fino ad arrivare alla «sindrome da bugiardino»: ci si

impaurisce talmente tanto dei possibili guai che si sceglie

di non curarsi, magari senza neppure avvisare il medico,

condannandosi agli inevitabili danni di una mancata terapia

(succede soprattutto in caso di malattie croniche che non

danno sintomi, come ipertensione, colesterolo alto e così

via).

Di Elena Meli, Corriere della sera/Salute, 30/10/2020



Definizione «soggettiva» (enunciata da Bruno De Finetti,

Leonard Savage e Franck Ramsey verso la metà del

ó900)

La probabilità di un certo evento è il prezzo che la

persona è disposta a pagare per riscuotere un premio

unitario (cioè pari a quanto pagato) nel caso in cui

quellôeventosi verifichi.




































































































































































